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LEGISLATURA X X I I I — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 5 MAGGIO 1 9 1 3 

D E N T I C E . Onorevoli colleglli, la Ca-
mera nella sua consueta benevolenza, vorrà 

* consentire un breve svolgimento del mio 
ordine del giorno, l imitato alla r i forma 
della legge sul credito agrario nelle pro-
vinole meridio ali, a quella delle società 
di mutuo soccorso e di riassicurazione delle 
mala t t ie ed al disegno di legge sul con-
t r a t t o di lavoro nelle aziende private. 

Sul primo pun to giova appena r i levare 
che nelle successive discussioni di questo 
bilancio, duran te la presente legislatura, 
una delle quistioni più d iba t t u t e è 
quella sul credito agrario. 

Sono note le varie fasi delle leggi e re-
golamenti relativi a questo tema, che per 
la parte del lavoro leg slativo non può dirsi 
t rascura to . 

Dal 1887 al 1901, dal 1906 al 1911, per ac-
cennare alle leggi più impor tant i , il Par la-
mento si è parecchie volte pronunziato sulla 
necessità di provvedere all' incremento del-
l 'agr icol tura nazionale, t a n t o che mentre nel 
1887 aveva creato leggi sul credi to agrario 
consistenti in poche norme di istruzioni sui 
privilegi segnati dal Codice civile per l'eserci-
zio del credito agrario^ nel 1911 det te opera 
ad appres tare i mezzi necessari per le risorse 
del credito agrario nel Mezzogiorno consi-
stenti nei due decimi dei depositi della Cassa 
di risparmio del Banco di Napoli; nel 1906 
destinò al credito agrario il 30 per cento pa-
gato dai propr ie tar i con reddi to superiore 
a lire 8,000 annue, nelle stesse provincie 
meridionali, creando al l 'uopo le Casse pro-
vinciali di credito agrario in undici provin-
ciecol capi tale inizialedicirca quat tordic i mi-
lioni di lire; e nel 1911, poiché sino allora 
le Casse provinciali non erano s ta te create 
nelle singole provincie, ne affidò la costitu-
zione e la gestione al Banco di Napoli che 
le ha così esercitate d i re t tamente con du-
plice fondo, quello della propria cassa e 
quello dei cont r ibuent i più abbient i . 

La legge del 1906, 35 luglio, ebbe varie 
finalità a favore del Mezzogiorno, ma certo 
la più impor tan te fu il benefìcio del t r en t a 
per cento accordato sulla imposta fondiaria 
ai propr ie tar i e la riversione di questo be-
nefìcio dai propr ie tar i ricchi ai poveri per 
mezzo dell'esercizio del credito agrario. 

Per agevolare la facile a t tuazione di que-
sta r iforma e dare al credito agrario le più 
ampie facilitazioni, il Governo volle porre 
a carico dei Banchi di Napoli e di Sicilia la 
gestione di queste Casse provinciali oltre a 
t u t t e le al t re facilitazioni fiscali di bollo e 
di registro. 

Ma in omaggio alla t roppa cura filantro-
pica si è dolorosamente raggiunto l ' e f fe t to 
opposto, perchè, dappr ima per un triennio 
si è disputato sul significato de'la parola « ge-
stione g ra tu i t a »; e nel 1909 questa fu inter-
p r e t a t a come semplice servizio di cassa, ed' 
ora di recente nel 1911 avvenne il completo 
assorbimento delle Casse provinciali in quelle 
del Banco di Napoli e di Sicilia, per modo 
che la estrema garanzia sulla conservazione 
del capitale ha p rodo t to la necessaria con-
seguenza dello scarso o quasi inesistente 
impiego del capi ta le stesso. 

La ver i tà di questa mia affermazione, 
che po t rebbe sembrare esagerata, sta nella 
lucida ed esauriente relazione della Cassa 
di r isparmio del Banco di Napoli per l 'eser-
cizio sul credito agrario sino a t u t t o il 1912. 

Iv i sono raccolt i t u t t i i da t i per il mio con-
vincimento, quan tunque fin dal 9 dicembre 
1910 io, discutendo della legge sulle Casse 
provinciali di credito agrar io, fossi assorto 
a dignità di facile profe ta . La relazione ci 
apprende che non os tante l 'esistenza di 1855 
ist i tut i locali di casse agrarie, rurali , con-
sorzi, banche popolari e via via, t u t t i isti-
t u t i intermedi secondo le previsioni della 
legge vigente, 917 casse hanno dichiarato di 
non volere sot tostare alle norme che go-
vernano l 'esercizio del credito agrario. Le 
residuali 938 casse rurali e consorzi sareb-
bero degni di fare presti t i di credito agrario, 
ma di questi 804 non sono affidati al Banco 
di Napoli, perchè non hanno creduto di do-
mandare alcun fido, anzi hanno risposto ne-
ga t ivamente alle sollecitazioni dei var i di-
re t tor i di succursali ed agenzie del Banco 
di Napoli : ne restano così 134 affidati al 
Banco stesso f ra le quali 124 sono banche 
popolari, le meno a d a t t e all'esercizio del 
credito agrario, e che lavorano in ben al t r i 
campi, di cui quello agrar.io è apparso ac-
cidentale ed accesso:io. 

Vi è s ta ta in veri tà una petizione della 
Federazione delle casse agrarie e rural i di-
r e t t a al ministro di agricol tura, e da questo 
girata al d i re t tore generale del Banco di 
Napoli con premura , perchè fossero d e t t e 
casse ammesse all 'esercizio del credito agra-
rio con la semplice aggiunta allo s t a tu to , 
che si sarebbero assogget ta te alle disposi-
zioni vigenti sul regolamento del Banco del 
1904; ma ciò non è s ta to t r o v a t o sufficiente 
dal Banco di Napoli, in sua prudenza , e le 
casse agrar ie sono r imaste a dent i asciutt i . 

Nè basta; il Banco di Napoli si è preoc-
cupato di r iordinare gli ent i intermedi pree-
sistenti; ma su 1 3 inv i ta t i a questo fine, 


